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“I shall always be a flower girl to Professor Higgins, because he always treats me as a flower girl, and always will; but I know I can be a lady to you, because you always treat me as a lady, and always will.”

“Sarò sempre una fioraia per il professor Higgins, perché lui mi tratta sempre come una fioraia e continuerà a farlo; ma so che posso essere una signora per te, perché tu mi tratti sempre come una signora e continuerai a farlo.”

G. B. Shaw, Pygmalion.
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Anni fa, nel 2017, ho dovuto scegliere una scuola dove svolgere il mio tirocinio per il corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria che stavo frequentando. Tra le numerose opzioni che la capitale spagnola mi offriva, tra scuole pubbliche, paritarie e private, ho preso quella che forse è stata la decisione meno lungimirante (se si considerano solo le prospettive lavorative concrete): una scuola pubblica nel mio poco affascinante ma, allo stesso tempo, molto poliedrico quartiere di Usera.

Scelsi questa opzione principalmente per due motivi: primo perché era a 5 minuti a piedi da casa mia, il che è senza dubbio un grande lusso, quando si vive in una città così estesa come Madrid. In questo modo potevo svolgere il mio tirocinio al mattino e lavorare al pomeriggio, senza lasciare la mia cagnolina a casa da sola tutto il giorno.

Il secondo motivo che mi spinse a fare questa scelta fu una certa curiosità che avevo in quel momento di verificare con i miei occhi l'obiettività e la veridicità di tutto ciò che leggevo sui giornali – praticamente uno o due articoli ogni tre mesi da quando avevo intrapreso questa avventura dell'istruzione formale – riguardo alla segregazione scolastica in Spagna e i suoi effetti sul rendimento e sull'abbandono scolastico degli studenti che ne sono vittime.

Col senno di poi, posso affermare che, nonostante le premesse di quella realtà in cui mi sarei andata a inserire per circa 4 mesi, la mia reale esperienza in classe è stata altamente istruttiva sotto molti punti di vista e, sotto certi aspetti, mi ha sorpreso positivamente sia per il potenziale degli studenti che per la capacità che noi insegnanti abbiamo di sfruttare tale potenziale. Ciò non sarebbe stato possibile senza il lavoro di squadra che, nel mio caso specifico, ha coinvolto sia la mia tutor che il mio professore di ‘Modifica della condotta’, il quale, per pura coincidenza, conosceva perfettamente la mia scuola poiché per diversi anni aveva lavorato come orientatore scolastico nello stesso distretto.

Per questo motivo, con questo libro, desidero inviare un messaggio di speranza a tutti gli insegnanti che decideranno di leggerlo, poiché i risultati ottenuti grazie all'intervento educativo proposto sono stati molto positivi, nonostante il protagonista della mia tesi di laurea in innovazione educativa fosse un gruppo di alunni molto demotivati della terza elementare di questa scuola pubblica di Usera, sui quali le scienze sociali (Storia e Geografia) non esercitavano alcun fascino: un disinteresse che si rifletteva nello scarso rendimento generale in quell'area di conoscenza. Allo stesso modo, attraverso il racconto di questa esperienza diretta, con cui vorrei far conoscere gli strumenti e le strategie didattiche che sono stati messi in campo per affrontare quella situazione quasi disperata, e grazie ai quali il rendimento generale è migliorato notevolmente, vorrei anche riuscire a trasmettere a tutti i lettori che la figura dell'insegnante, nonostante le sue imperfezioni e le infinite possibilità di miglioramento, continua a essere un pilastro fondamentale di ogni processo di insegnamento e apprendimento per il semplice fatto che ha sempre nelle sue mani l'opportunità cruciale di catalizzare e promuovere la motivazione e  l'interesse dei suoi studenti.
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​A PROPOSITO DI MOTIVAZIONE, AUTOCONSAPEVOLEZZA E AUTOSTIMA

Ogni giorno, al lavoro, nello sport, nello studio, c'è una forza che ci spinge ad agire e ad essere proattivi per un periodo di tempo più o meno prolungato, al fine di raggiungere un obiettivo o soddisfare un bisogno: prepararsi qualcosa da mangiare perché abbiamo fame, studiare per ottenere un buon voto, curare ogni dettaglio di una presentazione per la riunione, allenarsi ogni giorno per vincere il campionato, abbandonare le abitudini dannose per migliorare la nostra salute, ecc. Sono solo alcuni esempi del potere di questa forza che tutti conosciamo come “motivazione”. Si tratta di una sorta di motore che si accende in risposta a diversi stimoli e bisogni, per il semplice fatto che ognuno di noi integra nel proprio modo d'essere e di agire diverse dimensioni: cognitiva, emotiva, psicomotoria, volitiva e sociale.

Molte volte, nel campo dell'istruzione, sentiamo l'espressione “attività motivante”in riferimento a qualsiasi forma di apprendimento che non sia quella di aprire un libro di testo e impararne i contenuti in modo mnemonico e ripetitivo, cosa, quest’ultima, che di solito è un modo molto efficace per mettere fine alla naturale curiosità di qualsiasi studente. Tuttavia, esiste un fattore un po' più complicato da individuare che è direttamente legato alla motivazione: l'autoconcetto, ovvero l'immagine che ogni persona ha di sé stessa, la quale comporta sempre un giudizio di valore sulle proprie capacità e sui propri limiti. Ad esempio, se una studentessa è brava in matematica, il suo giudizio di valore su sé stessa in relazione alla sua capacità di cavarsela in quella materia, e in tutti i campi ad essa correlati, sarà alto e quindi si sentirà motivata a continuare a dimostrare questa sua competenza. D'altra parte, se pensasse di essere negata in matematica, il suo giudizio di valore su se stessa in relazione alla sua capacità di cavarsela in quella materia e in tutti i campi ad essa correlati sarebbe basso e, seguendo il suo intuito, cercherebbe di evitare qualsiasi contatto non strettamente necessario con quella materia, dimostrandosi demotivata o accettando voti bassi perché convinta di non essere in grado di ottenere nulla di più. Sia nel primo caso che nel secondo entra in gioco un terzo fattore, molto popolare oggi, che chiamiamo “autostima”, ovvero l'apprezzamento e la considerazione che una persona ha di se stessa. La ragazza del primo caso finisce per avere un'alta autostima perché i risultati dei suoi sforzi (dovuti alla sua elevata motivazione e ad un autoconcetto elevato) alimentano la sua autostima, mentre, al contrario, la seconda ragazza finisce per avere una bassa autostima perché la sua “mancanza di impegno” (dovuta alla sua scarsa motivazione e ad un autoconcetto basso) alimenta il giudizio negativo che lei ha delle sue competenze matematiche.

È quindi abbastanza chiaro che il processo di insegnamento-apprendimento è più complesso del semplice elaborare i contenuti curricolari attraverso una o più attività motivanti, semplicemente perché dietro la motivazione, come spiegato in precedenza, esistono fattori e meccanismi psicologici – l'autoconcetto e l'autostima – che la attivano o la disattivano. Tenendo conto di tali fattori, qualsiasi insegnante, oltre alla necessaria preparazione accademica, dovrà sviluppare la capacità di interagire e comunicare con i propri studenti al fine di cogliere situazioni simili al secondo esempio sopra riportato e, allo stesso tempo, riuscire a modificarle per ottenere un cambiamento a livello di autoconcetto. Si tratta di un processo circolare potenzialmente infinito in cui un alto concetto di sé corrisponde a un buon livello di autostima, che favorisce la motivazione che spinge allo sforzo personale e genera buoni risultati accademici, i quali, a loro volta, rafforzano positivamente il concetto di sé. 

Se dovessi rappresentare graficamente questo processo, utilizzerei l'immagine di una spirale tridimensionale che si sviluppa verso l'alto, con un inizio ma senza una fine. 

Numerosi fattori influenzano la motivazione, tuttavia a scuola ce n'è uno che collega in modo direttamente proporzionale il lavoro dell'insegnante al rendimento dello studente: le elevate aspettative dell'insegnante nei confronti dei suoi studenti. È stato scientificamente dimostrato che un insegnante, quando ritiene che uno studente sia altamente performante, mette in atto una serie di comportamenti e atteggiamenti nei suoi confronti che, a loro volta, comunicano indirettamente queste convinzioni; il risultato è che lo studente che percepisce queste elevate aspettative tende a impegnarsi maggiormente nelle attività didattiche perché questa percezione lo porta a modificare, inconsciamente, le convinzioni che ha su se stesso (e quindi la sua autostima). Questo processo, di conseguenza, produce un miglioramento dei risultati accademici dello studente, che a sua volta alimenta positivamente le convinzioni dell'insegnante su tale allievo e sull'efficacia del proprio intuito. Ancora una volta l'insegnante si sentirà autorizzato a continuare con gli stessi modi di relazionarsi che hanno favorito il raggiungimento di tali risultati, alimentando così un meccanismo di feedback positivo, potenzialmente infinito, che condurrà quello studente al successo accademico.

D'altra parte, è stato scientificamente dimostrato anche l'esatto contrario: ovvero che le basse aspettative dell'insegnante nei confronti dei propri studenti portano questi ultimi al fallimento scolastico, esattamente per gli stessi meccanismi, anche se in questo caso parleremmo di feedback negativo e demotivazione.
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​IL “COCCO” DEL PROFESSORE

In un mondo ideale e utopico, gli studenti preferiti non esisterebbero. Ogni membro del gruppo-classe sarebbe trattato allo stesso modo degli altri, senza pregiudizi, ideali ed esperienze precedenti dell'insegnante. Purtroppo, viviamo nel mondo che abbiamo sviluppato attraverso la nostra imperfezione e peculiarità umana e, quindi, quando interagiamo con i diversi membri del nostro gruppo-classe lo facciamo istintivamente da una prospettiva personale. Questa dimensione altamente soggettiva delle relazioni umane influenza la percezione che abbiamo di ogni studente e produce un importante squilibrio: generiamo e proiettiamo le nostre elevate aspettative solo verso un determinato gruppo di loro. 

Per essere più precisi, pensiamo per un momento alle caratteristiche che solitamente hanno gli studenti che ricordiamo con più affetto e simpatia – quei ragazzi e quelle ragazze che potremmo definire “simpatici” – e facciamo un elenco delle loro caratteristiche, dei loro comportamenti, dei loro atteggiamenti nei confronti dell'apprendimento. 

Fatto?

Ora guardiamo questa lista qui sotto e verifichiamo se, in generale, stiamo pensando allo stesso tipo di studente:

1) Lo studente dimostra di rispettare pienamente le regole della scuola.

2) Lo studente o la studentessa dimostra di rispettare pienamente gli obiettivi della scuola.

3) Lo studente dimostra un buono o ottimo livello di attenzione.

4) Lo studente dimostra un buono o ottimo livello di motivazione.

5) Lo studente mostra livelli di responsabilità buoni o eccellenti.

6) Lo studente mostra livelli di comportamento e rispetto delle regole  buoni o eccellenti.

A seguire, cerchiamo di ricordare come siamo soliti relazionarci con loro. Forse li chiamiamo spesso per rispondere alle nostre domande o per venire alla lavagna? Lasciamo loro abbastanza tempo per rispondere correttamente? E se non rispondono correttamente al primo tentativo, ci prendiamo il tempo necessario per spiegare loro dove hanno sbagliato? Continuiamo a ricordare, forse hanno anche buoni risultati accademici?

Sono sicura che sia le mie risposte che quelle degli altri insegnanti coincidono: la maggior parte saranno affermative.

Allo stesso modo potremmo tracciare un profilo opposto a quello dello studente ideale semplicemente aggiungendo la parola “non” davanti al verbo “mostra” nell'elenco delle caratteristiche sopra menzionate:

1) Lo studente non si mostra conforme alle regole della scuola.

2) Lo studente non si mostra conforme agli obiettivi della scuola.

3) Lo studente non mostra livelli di attenzione buoni o eccellenti.

4) Lo studente non mostra livelli di motivazione buoni o eccellenti.

5) Lo studente non mostra livelli di responsabilità buoni o eccellenti.

6) Lo studente non mostra livelli buoni o eccellenti di condotta e rispetto delle regole.

Ancora una volta, cerchiamo di ricordare come interagiamo con loro. Forse li chiamiamo spesso per rispondere a domande o per venire alla lavagna? Lasciamo loro abbastanza tempo per rispondere correttamente? Se non rispondono correttamente al primo tentativo, ci prendiamo il tempo necessario per spiegare loro dove hanno sbagliato? Continua a ricordare, hanno anche buoni risultati accademici? Le risposte in questo caso sono tutte, o quasi, negative. Inoltre, in generale, noi insegnanti non li chiamiamo a partecipare così spesso perché sappiamo in anticipo, o crediamo di sapere, che non conosceranno la risposta; inoltre, quando rispondono male, la nostra prima reazione è spesso quella di rimproverarli per non aver studiato e, successivamente, lasciamo rispondere uno degli "studenti bravi" che hanno appena alzato la mano. Mi sono avvicinato abbastanza alla realtà, vero?

Ebbene, risulta che gli alti tassi di insuccesso e abbandono scolastico sono strettamente correlati a una bassa autostima e alla promozione di determinati meccanismi psicologici sui quali noi insegnanti influenziamo ogni giorno con il nostro comportamento, anche se non ne siamo consapevoli.

Per usare un'immagine esemplificativa, siamo come quei supereroi ancora adolescenti che in un determinato momento del film si rendono conto di avere certi “superpoteri” che li rendono speciali. Solo che all'inizio non li sanno controllare molto bene e, invece di salvare il mondo, causano problemi e commettono molti errori. Allo stesso modo, noi insegnanti arriviamo a intuire di avere quel “certo superpotere” per indirizzare l'apprendimento in una direzione o nell'altra; in fondo sappiamo che il nostro atteggiamento influisce sul rendimento e sulla predisposizione positiva dei nostri studenti verso lo studio e, tuttavia, essendo una capacità difficile da controllare e mettere a fuoco, spesso la usiamo male o fingiamo semplicemente di
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